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Giovedì 21 gennaio 1999 8 LA SCUOLA CHE CAMBIA l’Unità

IN
PRIMO
PIANO

◆L’anno in più di obbligo si fa a scuola
Dall’anno scolastico 1999-2000
iscrizione al 10 delle superiori per tutti

◆Con il credito scolastico gli studenti
che decidono di cambiare istituto
non perderanno più l’anno di studio

◆La soluzione è nel Patto per lo sviluppo
che prevede l’integrazione
tra scuola e formazione professionale

L’INTERVISTA ■ LUIGI BERLINGUER, MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE

«Con l’obbligo parte la riforma della secondaria»
ROBERTO MONTEFORTE

ROMA L’innalzamento dell’obbli-
go scolastico a 15 anni è legge dello
Stato. Il giorno dopo l’approvazione
del provvedimento il ministro della
Pubblica istruzione Luigi Berlinguer
non nasconde la sua soddisfazione.
«Questo provvedimento rappresen-
ta il concreto avvio della riforma
della scuola secondaria, altro che
legge di basso profilo....» puntualiz-
za. «Rappresenta un atto importan-
te di volontà politica di questo go-
verno, della sua maggioranza e in
particolare dei Ds: non si è soltanto
dato seguito ad una eredità del go-
verno Prodi» sottolinea il ministro
che nel suo studio di viale Trasteve-
re non appare turbato
dalla protesta degli in-
segnanti dell’Union-
Cobas che manifesta-
no contro lo slitta-
mento al prossimo an-
no delle elezioni dei
rappresentanti sinda-
cali delle Rsu. «Si è
trattato di dare seguito
ad una richiesta avan-
zata dalle organizza-
zioni sindacali che
rappresentano il 98%
degli insegnanti che
ritenevano l’attuale
criterio di elezione
non applicabile alla
scuola...» afferma Ber-
linguer. E sulla legge
aggiunge il ministro
che è atteso al Quiri-
nale dal presidente
Scalfaro per la firma
del provvedimento:
«Abbiamo sbloccato
uno stallo trentenna-
le, questo paese sem-
brava non essere in
grado di estendere
l’obbligo scolastico e
ogni volta che si pro-
poneva il problema i veti incrociati
impedivano di arrivare ad una solu-
zione».

Mailtemadeldoppiobinario:ob-
bligo assolto nella scuola o negli
istituti di formazione professio-
nalenonhapesatoanchesull’iter
diquestalegge?

«È stata una dialettica che si è ripre-
sentata prima nella discussione al-
l’interno della maggioranza del go-
verno Prodi, poi in quella del gover-
no D’Alema. Considero questa di-
scussione superata dai fatti, non
moderna. E sono contento che l’iter
della legge mi abbia dato ragione. Si
pensava che questa dualità fosse
secca: o tutto scuola, o tutto forma-
zione. Invece con il Patto del lavoro
del ‘93 e con il Patto sociale del ‘98
si è trovata la soluzione: l’integra-
zione tra percorsi scolastici e di for-
mazione professionale, con la possi-
bilità per gli studenti di trascorrere
una parte del tempo a scuola per al-
largare la propria formazione di ba-
se e di integrare questo studio con
esperienze di formazione professio-
nale e di lavoro. Ma l’anno in più di
obbligo si fa a scuola, questa possi-
bilità di integrazione riguarda gli
anni successivi».

Questa legge cosa rappresenta in
concretoperiragazzi?

«Intanto chiariamo che non si trat-
ta del prolungamento della scuola
media, ma del primo anno della
scuola superiore. Quindi non au-
mentano ne gli anni delle medie,
ne quelli delle superiori. Chiediamo
alle famiglie di mandare almeno
per un altro anno i figli a scuola. E
vediamo quali sono i vantaggi. In-
tanto così aumenta la scolarizzazio-
ne. Nei primi 8 anni di scuola si
perdono ogni anno circa il 10% dei
ragazzi, il 40% degli studenti supe-
rano le medie appena con la suffi-
cienza, e il 13% degli iscritti alla ter-
za media è ripetente ed ha più di 13
anni: tutti candidati a non farcela, a
non continuare. Oggi si iscrivono al
10 anno delle superiori il 94% degli
studenti che hanno superato la me-
dia, ma circa 90mila si perdono per
strada ai primi anni. Questa è la si-
tuazione. Con questa legge abbia-
mo attivato un mix di provvedi-
menti quantitativi e qualitativi.
Chiediamo ai ragazzi di studiare un
anno in più, così come avviene ne-
gli altri paesi europei, in modo da

consolidare quanto hanno impara-
to nelle medie».

Equalisonoidatiqualitativi?
«Cercano di rispondere alla doman-
da su perché vi è dispersione scola-
stica al primo anno delle superiori.
Le ragioni? Gli studenti hanno scel-
to male. La scuola è appiattita in
programmi uguali per tutti che non
tengono conto delle diverse attitu-
dini degli allievi e non premia i ta-
lenti, ne aiuta chi non ci si ritrova.
In questa legge, insieme a quella
sull’autonomia, abbiamo introdot-
to una novità culturale fondamen-
tale, una scuola che dà molti spazi
ai percorsi individuali di studio. Gli
studenti devono conoscere certi sa-
peri fondamentali, ma si possono
incoraggiare le singole vocazioni».

È un modo per anti-
cipare lariformadei
cicli?

«Esattamente. L’impor-
tanza di questa legge è
che si è obbligati ad in-
trodurre da ora i modu-
li, salvaguardando i rit-
mi di apprendimento
degli allievi, passando
dalla scuola dell’inse-
gnamento a quella del-
l’apprendimento. Nelle
terze medie si introdur-
ranno dei moduli
orientativi. Faccio un
esempio: si potrà stu-
diare un po’ di latino o
introdurre materie
scientifiche o una se-
conda lingua straniera
in modo da aiutare lo
studente a meglio
orientarsi sul suo futu-
ro percorso di studi.
Questa attenzione ci
sarà anche nel primo
anno delle superiori. Ci
si potrà iscrivere al li-
ceo classico, o in altro
istituto, ma nei pro-
grammi attuali verran-

no introdotti dei moduli che con-
sentiranno agli alunni di verificare
la loro scelta. E la novità è che allo
studente, che si accorge di aver sba-
gliato indirizzo formativo, è con-
sentito di cambiare istituto senza
perdere l’anno. Perché porta con se
i suoi crediti scolastici, che certifica-
no quello che ha appreso con pro-
fitto, mentre dovrà recuperare la
parte mancante. Ed è questo l’inizio
della riforma della scuola seconda-
ria superiore».

Qual è il prossimo passo per com-
pletarelariforma?

«Il governo considera quella sui ci-
cli una legge capitale, che viene ri-
lanciata dal successo della legge sul-
l’obbligo. Ci auguriamo che venga
presto approvata dal Parlamento».

Unicobas
minaccia
blocco scrutini
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LE REAZIONI

«Adesso si aspetta
la riforma dei cicli»

ROMA Sullaquestionedelle rap-
presentanzescendeincampo
l’Unicobaseminacciailblocco
degliscrutini.Aderentiall’Uni-
cobashannomanifestatoieria
Romadavantialministerodella
PubblicaIstruzioneper«ricor-
dareaBerlinguerchel’Italianon
èlaRomaniadiCeausescu»e
preannunciatocheal«golpe
sulleelezionidelleRappresen-
tanzesindacaliunitarienella
scuola»risponderannoconil
«bloccodegliscrutinidal9al13
febbraio».L’Unicobas,inuna
nota,«protestafermamente
controloscippodelleelezioni
RsuoperatodaCgil,CisleUil,
SnalseGoverno,ilquale,gratoe
servizievole,garantiseaisinda-
catidistatoaddiritturaunde-
cretoadhocdelConsigliodei
ministri».Secondol’Unicobas
un«milionedi lavoratoridella
scuolaèstatoprivatodeidiritto
divotareperdeciderechihati-
toloafirmareilcontrattonazio-
nalescadutodaoltreunanno.
Uncontrattopercuisiprevedo-
noaumentidipochedecinedi
migliaiadilire,mentresonostati
destinatifondisemprepiùcon-
sistentiallescuoleprivate».

ROMA Commenti generalmente
nonnegativiperlaleggesull’obbli-
goscolasticoa15anni,tranneche
dapartedeigenitoridellescuole
cattoliche(Agesc)perché«non
consenteallefamigliedipotersce-
glierefrapercorsiscolasticieper-
corsidiformazioneprofessionale».
Unaconquistaaccoltaconsoddi-
sfazioneancheaBruxellesdalla-
commissariaperl’istruzioneela
formazioneprofessionaleEdith
Cresson, laqualehasottolineato
chel’innalzamentodellascuoladel-
l’obbligo«metteràancoradipiùin
valoreilruolodell’istruzionecome
preparazionealmondodel lavoro,e
permetteràsenzaalcundubbiodi
favorirel’integrazionedeigiovani
nellasocietàeuropea».Anchese
effettivamentenonesisteunapoli-
ticacomunitariadell’istruzione,ha
aggiuntoCresson,«cirallegriamo
checisiaunaconvergenzaalivello
europeodellepoliticheinquesto-
campo».

SecondolaCislscuolasitrattadi
«unpiccolo,parzialepassoinavan-
ti,chesaràpositivosolosesignifi-
cheràunacomplessivariformadel
sistemanellaprospettivadeldiritto
formativoa18anni,sancitodalpat-

toperil lavoro».Inognicaso,dicela
Cislscuola,«nonpuòcheessere
unasoluzionetransitoria»invista
diuna«urgenteriformadellase-
condariasuperiore».

Di«fattomoltopositivo»parlail
segretariodellaCgilscuola,Enrico
Panini,secondoilqualeora«diven-
tapiùfortel’esigenzadipassarera-
pidamentealriordinocomplessivo
delsistemadell’istruzione»perché
conlanostrascuola«nonsiamoan-
corainEuropaancheseieriabbia-
mocominciatoadavvicinarcidi
più».Perl’Unionedeglistudenti
(Uds)lalegge«puòrappresentare
unpassoinavantisolosesiaccele-
railpercorsodiapprovazionedel-
l’innalzamentodell’obbligoforma-
tivoa18anniedelriordinodeici-
cli»e«soloseaccantoall’innalza-
mentosiaffiancaunapoliticadire-
cuperoscolasticoedi lottaalladi-
spersione».

L’Agescdefinisceinvece«una
sciocchezza»direchel’innalza-
mentodell’obbligocimetteallapari
deglialtriPaesieuropei.Ancheper-
ché«l’imitazionedeglialtriPaesi
europeisi fermasuidirittiallefami-
glie,chenonvengonoposteinpari-
tàdisceltaeducativaaparicondi-
zionieconomiche».L’onorevoleLu-
cianaSbarbati(Federalisti liberal
democraticirepubblicani)esortaa
«riprendereconconvinzionelari-
formadeicicliscolastici»cheoggi
«divieneemergenzaprioritariaaf-
finchéquestoannoinpiù,forzatoe
nonfinalizzato, inclusoinunordine
distudisecondario,nonrischidies-
sereunannoinutile».

Deicicliscolasticiparlaanchela
Sinistragiovanile:«L’innalzamento
dell’obbligoscoolasticononpuò
cheportareadun’accelerazionedel
provvedimentodiriordinodeicicli
scolastici -si leggeinuncomunica-
to-.Raggiuntoquestotraguardo,
damoltiritenutonelcontempomi-
nimoefondamentaleperilprosie-
guodelpercorso,oratresonogli
obiettivipercuiènecessariocon-
centraretuttiglisforzi: l’obbligo
formativoai18anni, lariformadel-
laformazioneprofessionale,elo
stessoprovvedimentodiriordino
deicicliscolastici,perchéinbreve
temposipossanorealizzaretuttele
condizioninecessarieallariuscita
dellepoliticheprevistenelpiano
perl’occupazioneelosviluppo».

“Nelle terze medie
si introdurranno

latino e
seconda lingua

Orientarsi
sarà più facile

”

Andrea Cerase

L’università si impegna sulla formazione
Siglata ieri l’intesa tra la conferenza dei rettori e Cgil, Cisl e Uil
ROMA Senza innovazione nella
ricerca, e quindi nell’alta forma-
zione, non vi sono possibilità di
sviluppo per il nostro Paese: par-
tendo da questa consapevolezza
comune, le confederazioni Cgil,
Cisl,Uile laConferenzadeirettori
(Crui) hanno firmato ieri un pro-
tocollo d’intesa «finalizzato a
un’evoluzione positiva delle rela-
zioni trauniversitàeparti sociali».
Il protocollo è volto «ad un rinno-
vamento del sistema dell’alta for-
mazioneedella ricercascientifica,
nella prospettiva che atenei e sin-
dacati lavorino insieme, non in
un’ottica di contrattazione sinda-
cale ma di reciproco interesse a
sviluppare iniziative che consen-
tano l’integrazione di politiche

formative con il mondo del lavo-
ro». L’avvenimento è stato pre-
sentato ieri in una conferenza
stampaacuihannopresopartefra
glialtri ilpresidentedellaCrui,Lu-
ciano Modica, i segretari confede-
raliAndreaRanieri (Cgil),LiaGhi-
sani (Cisl), Antonio Foccillo (Uil),
il sottosegretario all’Università
Luciano Guerzoni. A parere del
rettoreModica, ilprotocollocom-
pleta l’intesa fatta cinque anni fa
con la Confindustria e chiude il
cerchio di quanto prevede il Patto
per il lavoro. «L’intesacon i sinda-
cati - aggiunge il rettore- costitui-
sceunulterioresignificativopasso
nelprocessodiautonomiauniver-
sitaria e di aperturadegli atenei al-
la domanda sociale di cultura, in-

novazioneeformazionediprofes-
sionalità qualificata». A parere dei
sindacalisti Andrea Ranieri (Cgil),
Lia Ghisani ( Cisl) e Antonio Foc-
cillo ( Uil), «il metodo della con-
certazione allabase delProtocollo
d’intesa e dello stesso Patto socia-
le, può diventare lo strumento or-
dinario di raccordo tra il sistema
universitario e il mondo del lavo-
ro. Partecipazione degli atenei ai
progetti di sviluppo locale, diver-
sificazione dell’offerta di corsi e di
titoli di studio, sostegno alla pro-
mozionedi imprenditorialità,for-
mazione continua, integrazione
con i corsi di formazione post-se-
condaria, potenziamentodel fon-
do per il diritto allo studio: questi
obiettivi condivisipossonorealiz-

zarsisoloattraversounfortedialo-
gotraisoggetti interessatieunuti-
lizzo selettivo delle risorse finan-
ziarie». Il segretario Cgil ha ag-
giunto: «Il sindacato ha bisogno
di un soggetto nazionale che assi-
curi regole di comportamento co-
muni all’intero sistema universi-
tario per evitare il rischio di fran-
tumazione. Questo accordo indi-
vidua le sedi di confronto stabilea
livello nazionale e regionale tra
atenei e sindacati». «La riforma
del sistema universitario - aggiun-
ge Ranieri - è un tema di interesse
nazionaleperché,dopolamoneta
unica, è sulla formazioneesull’in-
novazionechesigiocalacompeti-
tivitàdelnostropaese. Ilprotocol-
looffrequesteopportunità».

N elle moderne società, l’istru-
zione non solo è un valore in
sé, prezioso per la crescita del-

la persona e della sua socializzazione,
ma rappresenta un valore economico
per la creazione del capitale umano.
Negli ultimi 20 anni anche la forma-
zione è stata dapprima un obiettivo di
belle utopie sindacali, per poi realiz-
zarsi come pratica assistenziale, con-
fondendosi tra recupero sociale, soste-
gno al reddito dei marginali, parcheg-
gio per giovani eccedenti, risorsa per il
mercato politico. Con gli anni Novan-
ta, tuttavia, documenti ufficiali di au-
torevoli istituzioni come la Banca
Mondiale e la stessa Comunità euro-
pea, guardando alla formazione e al-
l’istruzione come fattori strategici per
accedere a uno scenario sociale ed eco-
nomico innovativo. La formazione
concettualmente si trasforma da stru-
mento assistenziale in training, indi-
spensabile per formare alte competen-
ze. L’istruzione, che si riteneva di
massa, ora appare inadeguata in ter-
mini di accesso e successo agli studi.
Chi si è attardato in discussioni infi-
nite sul «numero chiuso» nell’univer-
sità è ora servito: il declino demografi-
co dei diciannovenni rende anche lo
studente universitario una risorsa

scarsa.
Come mai la cultura sociale ha mu-

tato così repentinamente i significati
in tema di formazione e istruzione?
Nel frattempo, in effetti, istruzione e
formazione si sono rivelate un fattore
di successo per alcune economie del
Terzo Mondo. In particolare economie
asiatiche come Giappone, Hong Kong,
Singapore, Corea, puntando sul siste-
ma educativo fin dagli anni Sessanta,
hanno mostrato quanto istruzione e
formazione siano decisive per la cre-
scita economica e lo sviluppo indu-
striale. Con l’ingresso poi, nello scena-
rio postindustriale, del capitalismo del
Duemila formazione e istruzione non
rappresentano più consumi, ma costi-
tuiscono investimenti strategici.

Molti studiosi autorevoli come Da-
hrendorf e Streeck, per citarne due più
conosciuti dai lettori di questo giorna-
le, associano la possibilità di conser-
vare il benessere collettivo nelle econo-
mie europee a uno scenario di diffusa
socializzazione di professionalità e
competenze ad alto livello. I fattori
immateriali divengono quindi strategi-
ci per una nuova crescita. In questi an-
ni la relazione tra sviluppo economico,
da un lato, e l’istruzione, la formazio-
ne e la ricerca, dall’altro, si è sempre

più «apprezzata». Una persona istrui-
ta e in formazione non solo riesce me-
glio a godere dei suoi diritti e a farsi
carico dei propri doveri, ma è anche un
lavoratore maggiormente disponibile
all’informatizzazione e all’innovazio-
ne. Inoltre, molti esperti osservano che
le tecnologie consentono maggiore fles-
sibilità, responsabilità, autonomia e
archiviano così il passato fordista e in-
dustrialista, quando le macchine do-
minavano il lavoro, l’interesse per le
quantità prodotte prevaleva sulla qua-
lità, il lavoro manuale su quello intel-
lettuale. È bene sottolineare che questa
nuova linea culturale, al di là dei ri-
svolti retorici e romanzati, in tema di
istruzione e formazione trova solide
basi di consenso non solo tra le parti
sociali e sindacali, ma anche tra i rap-
presentanti dei poteri economici. Nella
settimana, ad esempio, abbiamo sen-
tito la forte raccomandazione del go-
vernatore Fazio in tema di investimen-
ti in istruzione e formazione.

Al di sotto di questa trama culturale
in trasformazione, si distende una
realtà assai complessa e ancora di-
stante dagli obiettivi della nuova linea
culturale. A dispetto di un capitale
umano simbolo dello spirito dei nuovi
tempi, la crisi e la difficile riorganiz-

zazione dei sistemi formativi di molti
paesi europei, tra cui il nostro, trovano
una conferma nella lenta crescita degli
investimenti formativi. La chiave resi-
duale e assistenziale - quella che fi-
nanzia burocrazie improduttive - non
è ancora stata sostituita nei fatti da
una chiave innovativa. Il quadro di
scarse risorse pubbliche certo non aiu-
ta. Per lo più, la diffusione dell’inno-
vazione sembra ad appannaggio delle
imprese, riguardare i loro macchinari e
prodotti. L’innovazione nel mondo
dell’offerta di lavoro resta, di fatto, in
secondo piano e così accade all’istru-
zione e alla formazione che ne rappre-
senterebbero i più validi interpreti.
Tuttavia, sarebbe ingeneroso non rico-
noscere che qualcosa si muove, soprat-
tutto nel mondo universitario e della
formazione. Come ho già avuto modo
di argomentare per questo giornale, le
«circostanze» del mondo universitario
stanno cambiando e molti indici negli
ultimidieci anni hanno conosciuto un
significativo miglioramento, nono-
stante il calo demografico dei dician-
novenni. Anche la formazione, ormai
al centro di una vasta operazione di
decentramento delle competenze, sem-
bra possa mettere radici nel territorio,
nelle comunità, nelle imprese. Sotto la

programmazione e il controllo dei pro-
tagonisti diretti, si spera di riorganiz-
zare meglio le risorse esistenti e quindi
anche di evitarne lo spreco.

Considerate priorità sociali ed eco-
nomiche, istruzione e formazione sono
state di recente evocate dai nostri top
leader governativi ed economici mani-
festando una nuova consapevolezza:
misure e investimenti in istruzione e
formazione non appaiono più, come
in passato, in alternativa a misure più
direttamente finalizzate alla crescita
economica. Costituiscono anzi, un for-
midabile collante potenziale tra inte-
ressi della domanda e quelli dell’offer-
ta di lavoro, tra le imprese e i lavora-
tori, un ponte per rendere interdipen-
denti politica economica e politiche at-
tive per il lavoro. Tecnologie, capacità
e flessibilità del lavoro, diffusione di
attitudini imprenditoriali in gran par-
te transitano attraverso la creazione di
un sistema educativo competente,
frutto di concertazione tra parti istitu-
zionali, imprenditoriali e sociali. Lo
Stato, nella nuova linea culturale, di-
viene regolatore e garante di questo
processo di concertazione in modo tale
da rendere maggiormente partecipi i
soggetti (project financing, efficacia
dell’investimento). Sotto questa luce, i

passi in avanti del governo D’Alema
sembrano per ora indiscutibili: istru-
zione e formazione non solo rappre-
sentano punti qualificanti dell’accordo
programmatico del governo, ma so-
prattutto del recente Patto sociale. In
tempi di risorse scarse, tutto è più dif-
ficile, ma il governo sembra intenzio-
nato ad attuare alcuni suoi impegni di
base, indispensabili al paese nel lungo
periodo, come elevare l’obbligo scola-
stico-formativo a 18 anni e aumentare
l’incidenza della spesa pubblica per
istruzione, formazione e ricerca sul
prodotto interno. Il rischio, dietro l’an-
golo, resta comunque lo spreco di ri-
sorse: soprattutto se, ad esempio, le
università non riuscissero a migliorare
ulteriormente le loro performance in
termini di tassi di abbandono o di stu-
denti fuoricorso; o se non si raggiun-
gesse un ampliamento significativo
della scolarizzazione; o se riemergesse
la funzione assistenzialistica della for-
mazione. Occorre, infine, sempre tener
conto che gli investimenti in istruzione
e formazione raggiungono pienamente
i loro obiettivi, solo se anche il sistema
delle imprese sceglie di percorrere le vie
alte dello sviluppo e se nel mercato del
lavoro si realizza in concreto flessibili-
tà tecnologica e delle competenze. At-
tenzione quindi: istruzione e forma-
zione possono contribuire alla quadra-
tura del cerchio sul fronte delle politi-
che, ma il decollo di un nuovo circuito
virtuoso di crescita è materia strategi-
ca e complessa che richiede ancora un
duro percorso.

*prof.ordin.sociol.lavoro

L’INTERVENTO

IL FATTORE IMMATERIALE DELLO SVILUPPO DALL’«AVERE» AL «SAPERE»
CARLO CARBONI*


